
8   Il Sole 24 Ore
Mercoledì 14 Marzo 2018  N. 72

Le vie della ripresa
I NODI DELL’OCCUPAZIONE

Lavoro a tempo
Nuovi contratti quasi tutti a termine, ma sullo
stock di occupati sono ancora il 12,4 per cento

Una nuova geografia
Sud estraneo alla evoluzione del Centro-Nord
dominato sempre più dalle medie imprese

Il lavoro torna al Nord, non al Sud
Nei dati Istat sul 2017 aumenta il costo del lavoro: è l’effetto della fine degli sgravi

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

pNel Nord e nel Centro il tasso 
di occupazione è tornato ai livelli 
precrisi (66,7% nel Settentrione, 
62,8% nelle regioni centrali); in af
fanno il Sud, che nonostante un 
lievissimo recupero occupazio
nale (+0,6%) ha archiviato il 2017 
con un tasso al 44%, ancora due 
punti sotto il 2008. Le distanze tra 
Bolzano e Palermo sono rilevanti 
anche sul fronte dei disoccupati: 
se è vero che lo scorso anno si è 
chiuso, a livello nazionale, con 
105mila persone senza lavoro in 
meno (3,5% sulla media 2016), e 
con un tasso di disoccupazione in 
riduzione  all’11,2%,  nel  Mezzo
giorno la percentuale di chi un im
piego lo cerca, ma non lo trova ha 
toccato quota 19,4%, quasi tre vol
te il dato del Nord (6,9%), e circa il
doppio del Centro (10 per cento).

La fotografia scattata ieri dal
l’Istat sull’ultimo trimestre 2017 e 
sulla media anno 2017, ha confer
mato un mercato del lavoro in 

chiaroscuro. La fine degli sgravi 
generalizzati targati Jobs act (pie
ni nel 2015, al 40% nel 2016, esauri
tisi, appunto, lo scorso anno) ha 
prodotto il rialzo del costo del la
voro dello 0,8% (+1,1% nell’indu
stria, +0,6% nei servizi), da attri
buirsi essenzialmente agli oneri 
sociali (abbattuti negli anni prece

denti dagli incentivi introdotti dal 
governo  Renzi),  cresciuti  del
l’1,5%, a fronte di retribuzioni ri
maste sostanzialmente al palo (i 
salari hanno registrato in media 
un incremento dello 0,5% in un an
no in cui il tasso d’inflazione si è at
testato all’1,2%).

Anche nel 2017 è proseguita la

crescita occupazionale, il tasso al 
58% (0,7 punti sotto il picco del 
2008) equivale a 265mila persone 
con un lavoro in più rispetto al 
2016. I posti creati sono stati quasi 
soprattutto a termine (con un pic
co nel quarto trimestre, quando in
circa 9 casi su 10 gli avviamenti 
erano temporanei). Lo stock di 
poco più di 23 milioni di occupati, 
tuttavia, è rappresentato in preva
lenza dai contratti stabili (quasi 15 
milioni, cioè pari al 64,7%); i rap
porti a tempo determinato, oltre 
2,8 milioni, si confermano al 12,4 
per cento. È proseguito (dura or
mai da sette anni) il crollo dei lavo
ratori  indipendenti:  105mila  lo 
scorso anno, complice la crisi, ma 
anche il giro di vite normativo su 
partite Iva e collaborazioni fasul
le.

Guardando all’età, nella media
2017, c’è stata una discesa del tasso
di disoccupazione giovanile (3% 
per gli under25, che però resta su li
velli assai elevati, al 34,7%), sia per
gli under35 (1,3%), male gli over50
(con il tasso di disoccupazione in 

crescita al 6,2 per cento). Insieme 
ai disoccupati, anche gli inattivi 
sono scesi di 242mila unità (di cui 
104mila “gli scoraggiati”). Men
tre l’aumento del tasso di occupa
zione non è stato accompagnato 
da un incremento delle ore lavora
te per dipendente, diminuite dello
0,2%, per effetto di un incremento
dell’1,4% nell’industria e di un calo
dell’1,2% nei servizi. C’è meno ri
corso alla cassa integrazione; la 
somministrazione invece ha toc
cato il livello più alto degli ultimi 15
anni, con tasso di crescita del 23,5 
per cento.

Per il presidente di Confindu
stria, Vincenzo Boccia, «siamo 
sulla strada giusta, dobbiamo ac
celerare. Il Nord cresce, ma meno 
rispetto ad altri Paesi europei. Il 
Sud va, accompagnato in una sta
gione di investimenti e di occupa
zione». Per la leader della Cisl, An
namaria Furlan «arrivano segnali 
positivi su economia e occupazio
ne. Ma tutto questo non è ancora 
sufficiente». 
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A rischio
5,7 milioni
di nuovi poveri
entro il 2050
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Le dinamiche retributive

MEGLI O GLI UNDER25
Scende di tre punti il tasso 
di disoccupazione giovanile 
che resta però a livelli elevati 
(34,7%). Per gli over50 lieve 
crescita dei senzalavoro al 6,2%

L’ANALISI

Giuseppe
Berta

Risposte mirate
per la nuova 
«Questione
meridionale»

L a «questione meridiona
le» è tornata, dopo una
lunga stasi, a sollecitare

l’attenzione dei commentatori, 
a causa dei risultati elettorali 
che sembrano aver riportato al 
centro un carattere costitutivo 
della storia d’Italia. Si riaffaccia
così l’immagine di un Paese che
scorge nella polarizzazione fra 
Nord e Sud una sorta di costan
te della sua identità. 

In realtà, una lettura di que
sto genere rischia di far da velo 
anche alla comprensione effet
tiva degli esiti delle elezioni po
litiche. Riscoprire la questione 
meridionale nei termini di un 
tempo  rischia  d’essere  fuor
viante.

Perché la base del dualismo
italiano non assomiglia più per 
nulla a quella di un tempo, non 
solo  nelle  forme  tratteggiate
dal meridionalismo storico, ma
nemmeno a quelle più recenti, 
che descrivevano un «miraco
lo economico» trainato dalle 
grandi imprese industriali del 
Nord cui affluivano gli impo
nenti flussi di forzalavoro dal 
Mezzogiorno, tra gli anni Cin
quanta e gli anni Settanta. Nel 
corso degli ultimi due decenni 
abbiamo invece assistito a una 
radicale mutazione che, in pri
mo luogo, ha cambiato il profilo
del Nord.

Anzitutto,  quest'ultimo  ha
recuperato  dei  contorni  più 
unitari, poiché è molto più vaga
e incerta la distinzione fra le 
due macro aree del Nord Ovest
e del Nord Est, che ha avuto
grande successo, anche sul ver
sante  delle  rappresentazioni 
politiche. Dov'è oggi, infatti, il 
Nord  Ovest  dominato  dalla 
presenza delle grandi imprese 
di una volta? Da molte indagini,
anche da quelle sulle economie
regionali promosse dalla Banca
d’Italia  traspare  il  peso  cre
scente delle imprese che hanno
dimensioni intermedie, o che,
se sono grandi per i criteri di 
classificazione, risultano inve
ce occupare un ruolo interme
dio  nello  spazio  economico. 
D’altra parte, il Nord Est è ades
so tutt’altro che il regno della 
piccola  impresa,  raccontato 
dalle cronache degli anni Ot
tanta ed esaltato dalle campa
gne politiche della Lega. Nord 
Est e Nord Ovest formano un 
invaso molto meno differen
ziato e dànno vita a una confi
gurazione  economica  e  im
prenditoriale che trova alimen
to nell’Emilia e attraversa con
sistenti  territori  dell’Italia
centrale.Se si vuole rintraccia
re un modello economico ita
liano valido per la nostra epoca,
esso va rintracciato in una for
mazione economica e, in parte, 
sociale che si struttura nel nuo
vo blocco del CentroNord, in 
cui anche le appartenenze poli
tiche tendono a essere molto 
meno nette del passato. Certo, 
il nuovo Nord ha un polo di con
vergenza riconoscibile in quel
la sorta di capitale di fatto che è
Milano. La città pare ora voler 
sviluppare una funzione di lea
dership che in precedenza non 
ha cercato o voluto. Ma è chiaro

che è il nuovo mix economico a
dare risalto al suo ruolo, specie 
all’interno di un Paese smarrito
com’è adesso il nostro.

A  questa  riconfigurazione
del modello economico, e an
cor più ai suoi processi di ricen
traggio, il Mezzogiorno è rima
sto  estraneo.  Con  le  conse
guenze che ora possiamo os
servare:  nel  suo  complesso, 
l’economia italiana ne ricava un
evidente effetto di debolezza, 
mentre la politica porta alla lu
ce una domanda che è, al con
tempo, di cambiamento e di ri
chiesta di intervento e di tutela.
Quale può essere la reazione, 
nel Sud, alla notizia, riportata 
martedì scorso da questo gior
nale, che il 90% dei flussi d’in
vestimento sollecitati da Indu
stria 4.0 sono andati alle aree 
più forti del Paese? Ma sono i
tanti segnali che fanno capire 
che i problemi vissuti dalla so
cietà meridionale sono affron
tati con una logica differente da
quella che s’impiega altrove: il 
caso dell’Ilva di Taranto, desti
nato presto a ritornare all’at
tenzione  pubblica,  ne  è  un 
esempio eloquente.

La  governabilità  dell’Italia
non è soltanto messa a rischio 
da dinamiche della rappresen
tanza politica che stanno su

bendo un’accelerazione verti
ginosa. Dipende in misura cre
scente dal venir meno dei lega
mi  d’integrazione  tra  la 
componente maggioritaria del 
Paese (che appunto sembra dar
forma a un almeno embrionale 
“modello  italiano”)  e  l’altra,
quella meridionale e minorita
ria, che sta diventando il luogo 
di massima condensazione del
l’intero ventaglio delle nostre 
contraddizioni. L’esistenza di
divari così gravi toglie ogni spe
ranza che si possa arrivare a una
sintesi  politica.  Non  ci  vuol 
molto a capire che essa non può
venire dalla somma delle riven
dicazioni politiche del Nord e 
del Sud. Forse solo Steve Ban
non, l’ideologo della destra ra
dicale di Trump che poco o nul
la  deve  conoscere  dell’Italia,
può credere che la somma della
“flat tax”, dall’abrogazione del
la legge pensionistica e del red
dito di cittadinanza possa pro
durre quell’alleanza nazionali
sta in grado di abbattere Bru
xelles e la moneta unica, com’è 
nei suoi auspici.

L’osservazione analitica del
la realtà italiana spinge invece
in una direzione del tutto con
traria, specie se si pensa che la 
deriva neonazionalista sia un
pericolo.  Occorre  condurre
una una rivisitazione delle poli
tiche pubbliche, che vanno de
clinate in maniera diversa a se
conda dei sistemi territoriali di 
riferimento. Il Paese ha spreca
to un’occasione quando era di 
moda parlare di federalismo, 
un dibattito inconcludente che 
ha soltanto rimandato il mo
mento di fare i conti con i pro
blemi più urgenti. Se la politica 
vuole avere una chance di go
vernare  davvero  l’Italia,  per 
quella che essa è oggi, e di non 
disperdere tutte le proprie ri
sorse alla ricerca di successi 
momentanei, è questa la via da 
perseguire.
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DIVARI TROPPO ELEVATI
Serve una rivisitazione 
delle politiche 
pubbliche che vanno 
declinate in maniera 
diversa sui territori 
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Il  Presidente  di  Confindustria 
Vincenzo Boccia, con il Consiglio 
di Presidenza, il Consiglio Gene
rale, l'Advisory Board e il Diretto
re  Generale  Marcella  Panucci, 
partecipa al dolore della famiglia 
per la scomparsa di 

Ivano Beggio

ricordandone la passione e le ca
pacità che generosamente ha mes
so a disposizione del Sistema con
federale, le stesse che gli hanno 
consentito di trasformare l'Aprilia
da  una  realtà  artigianale  in 
un'azienda internazionale, dive
nendo egli stesso, simbolo dell'in
dustria motociclistica italiana. 

Giorgio Fossa e Franco Moscetti 
partecipano commossi al dolore 
della famiglia per la perdita di

Ivano Beggio

NECROLOGI

p C’è una “mina” che rischia 
di esplodere, rappresentata da 
5,7  milioni  di  precari,  Neet, 
“working poor”, confinati in at
tività non qualificate, a rischio 
povertà da qui al 2050. Una mi
scela di fattori  il ritardo nell’in
gresso nel mondo del lavoro, la 
discontinuità contributiva,  le 
basse  retribuzioni    proietta 
uno scenario a tinte fosche sul 
futuro previdenziale e la tenuta
sociale del Paese, secondo il 
rapporto “Millennials, lavoro 
povero e pensioni: quale futu
ro?” presentato ieri da Censis e 
Confcooperative .

«C’è una bomba sociale che va
disinnescata. Lavoro e povertà – 
ha detto Maurizio Gardini, presi
dente di Confcooperative – sono 
due emergenze sulle quali chie
diamo al futuro governo di impe
gnarsi con determinazione per 
un patto intergenerazionale che 
garantisca ai figli le stesse oppor
tunità dei padri». C’è una eviden
te discriminazione tra generazio
ni. Il confronto fra la pensione di 
un padre e quella prevedibile del 
proprio figlio che ha iniziato a la
vorare da qualche anno evidenzia
una forte penalizzazione per que
st’ultimo anche nel rapporto fra 
pensione futura e ultima retribu
zione che si dovrebbe fermare al 
69,7%, quasi quindici punti per
centuali in meno del genitore. Ma 
il quadro è ancora peggiore per i 
circa 3 milioni di Neet (che non la
vorano, non studiano e non parte
cipano a corsi di formazione) e i 
2,7 milioni di lavoratori poveri o 
impegnati in “lavori gabbia”, che 
pongono anche il tema della so
stenibilità a lungo termine dei no
stri sistemi di welfare.

G.Pog.
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